Martino Rebonato, La cultura del progetto, Roma 2003


METODOLOGIA DELLA PROGETTAZIONE

E PRATICA NEL PROJECT WORK

prof. Martino Rebonato

	La cultura

del progetto
	[image: image1.wmf]


Roma, 2003

La "cultura del progetto" si sviluppa in un contesto che privilegia

· la filosofia del cambiamento e del controllo, attraverso

· la programmazione (previsione di risultati, tempi e costi)

· il governo degli obiettivi globali del processo

· la trasparenza nell’uso delle risorse

· il controllo di gestione

· la filosofia della qualità, che si basa

· sulla centralità del cliente/utente (customer satisfaction)

· sull'affidabilità delle prestazioni (tempi, costi)

· sull'affidabilità degli impegni (rispetto dei programmi)

· sulla conformità del prodotto/servizio

· sul controllo dei processi e dei risultati

Chi lavora "per progetti" adotta una strategia dell'integrazione che si concretizza

· nel lavoro in rete e nello sviluppo di partenariati locali e settoriali

· nell'inter​disciplinarietà e nella complementarietà delle competenze

· nell'assunzione della logica di squadra che comporta una forte responsabilizzazione e integrazione sugli obiettivi.

Dal punto di vista organizzativo, la scelta di lavorare "per progetti" è spesso dettata dalla difficoltà di gestire un'azienda attraverso i principi di divisione del lavoro classici, fondati sulla specializzazione gerarchica.

L'organizzazione per progetti si presenta come una vera e propria filosofia manageriale che tende ad utilizzare il “project management” come meccanismo di coordinamento di situazioni complesse e di realizzazione di novità, nonché le tecniche e gli strumenti che gli sono propri.

La mentalità della programmazione fa parte ormai della cultura dominante a livello internazionale, ma i suoi presupposti e le dinamiche in cui si sviluppa non esprimono una verità universalmente valida.

Si tratta di una "concezione del mondo e della storia”:

· nata e cresciuta nell'occidente moderno

· fortemente influenzata dalla mentalità pragmatista anglosassone...

· e dai “miti” della modernità che la sostengono (illuminismo, positivismo, marxismo, neo-positivismo)

Il progetto, al di là delle singole intenzioni, esprime sempre una certa volontà di potenza tecnocratica, in quanto "pretende"

· di modificare o almeno di guidare il corso della realtà

· per raggiungere obiettivi prestabiliti

· attraverso l'organizzazione del sapere e delle risorse

L'applicazione in contesti culturali diversi da quello nord-occidentale - ad esempio nei Paesi "in via di sviluppo", con la cooperazione internazionale - comporta notevoli rischi e difficoltà, anche quando vi sia un'esplicita e consapevole decisione di lasciar spazio alla partecipazione delle forze locali.

Più o meno inconsciamente, è facile pensare le culture locali "meno sviluppate" (almeno dal punto di vista delle soluzioni adottabili nel disegno e nella realizzazione dei progetti) e bollare come fatalistica o arretrata ogni visione che vede con sospetto la pianificazione del futuro o esprime dubbi sulla sua logica razionale.

La cultura del progetto si è sviluppata nel terreno fertile della cultura religiosa ebraico-cristiana, innestatasi sulla radice "tecnica" greco-romana

· La "signoria" dell'uomo sul creato e la "demitizza​zione" del cosmo

· la linearità del tempo e lo sganciamento della storia dalle leggi della natura
· la supremazia del concetto di responsabilità su quello di destino…
...costituiscono le principali idee-madri di questa cultura che sostiene la possibilità di progettare il controllo umano sul tempo.

Vi è tuttavia, nella fede ebraico-cristiana, anche un filone di contestazione radicale dei “progetti”, intesi come una pretesa puramente umana di costruire il Regno di Dio nella storia.

Il cristianesimo si fonda sul paradosso della “potenza” salvifica della croce ("fallimento" del progetto umano) e sulla speranza di una vita nuova che nasce dalla morte.

La dialettica religiosa occidentale oscilla dunque tra una concezione e una prassi che privilegia il "fare” progetti e l'alternativa (che in Occidente è rimasta sempre minoritaria) che si muove nell'orizzonte dell'"essere parte” di un progetto (quello di Dio nella storia).

Il "progetto" può comunque essere assunto anche solo nelle sue componenti “demitizzate”, riducen​done il significato ai suoi aspetti pratici.

All'interno della cultura "occidentale", pur nella sua base unitaria, vi sono forti differenze tra la visione anglosassone e quella latina.

Schematicamente, si tratta di differenze relative a:
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